
Per lui la Rai è fatta di dati sull’audien-
ce dei e di palinsesti: non certo dei nu-
meri del bilancio. «Di quello so pochis-
simo», ammette Francesco Siliato, do-
cente di Sociologia dei processi cultura-
li e comunicativi e di Cultura dei Media
al Politecnico di Milano. Ma da quando
si è saputo che fa parte di un gruppo di
9 saggi chiamati dal governo a fare il
punto sulla situazione del servizio pub-
blico, il braccio di ferro tra dipendenti
e governo ha fatto irruzione nella sua
vita quotidiana: telefoni bollenti.
Professore, come giudica questa situa-
zioneincuiRaiegovernosembranocon-
frontarsi inunmuro contro muro?
«Mi viene da dire che in questo momen-
to la Rai non gode di una buona imma-
gine. Negli anni ha avuto un atteggia-
mento sui contenuti che non la mette
in buona luce nei confronti dei cittadi-
ni. Diciamo che ha perso il suo aplomb,
ammesso che lo abbia mai avuto visto
che storicamente il servizio pubblico è
stato legato alla politica. Così la dichia-
razione di sciopero suona un po’ come
se scioperassero i calciatori. Milionari
che incrociano le braccia. Al di là degli
stipendi, poi, c’è un quadro in cui si è
persa credibilità».
Be’, milionari. Questo può essere vero
perpochi,noncertoper lamaggiorpar-
tedeidipendenti.
«Mi spiego meglio: non ho alcuna idea
di quanto guadagnino i dipendenti, ma
l’immagine che si ricava è quella. Negli
anni si è costruito il luogo comune per
cui i conduttori guadagnano molto, e i
cittadini non fanno distinzioni. Si è an-
che sollevato in passato il tema della
trasparenza sulle retribuzioni, e non
so come sia stato risolto. In ogni caso
tutto questo oggi pesa sull’immagine

della Rai».
LeidicechelaRaihapersocredibilitàsui
contenuti:maselohafattoèstatoinno-
mediuna rincorsaconMediasetsull’au-
dience. C’era chi teorizzava questo in
passato.
«La rincorsa non è mai stata sull’au-
dience: la Rai è sempre stata al primo
posto. E lo è ancora oggi. E neanche
sui contenuti: è stata Mediaset a rincor-
rere e a imitare la Rai. Mediaset ha sot-
tratto alla Rai personaggi come Mike

Bongiorno e altri, inserendoli nei suoi
ranghi».
Allorasucosa ha sbagliato laRai?
«È nel dispiegamento del palinsesto
che la Rai non si distingue, perché si è
adeguata a una logica commerciale dei
prodotti. Questo è tanto vero, che un
prodotto potrebbe passare indifferen-
temente da Rai a altre emittenti, senza
subire cambiamenti, perché sono tutte
commerciali. La Rai ha perso lo specifi-
co di servizio pubblico».

ChichiedeallaRaidiautofinanziarsi,pe-
rò, indicaesattamentequesta strada.
«Difatti, nel momento in cui non c’è il
canone, non c’è neanche il servizio pub-
blico. Ma nessuno sta chiedendo que-
sto. Quello su cui si ragiona in questo
momento è, ad esempio, se è il caso di
mantenere tre reti con una contabilità
separata, o se si devono unificare, o ma-
gari unificarne due e una lasciarla com-
merciale. Ma qui resta il problema di
come differenziare una rete Rai com-
merciale dalle altre. Per lo più sono i
pubblicitari che chiedono una rete
commerciale. In ogni caso ancora non
c’è una decisione».
Èdi questo che sioccupa la commissio-
nedicui faparte?
«Non esattamente. Il gruppo di esperti
di cui faccio parte è una commissione
del tutto informale, chiamata a dare
una consulenza (di carattere gratuito)
sullo stato dell’arte. Ciascun esperto
fornirà al governo la sua analisi della
situazione. Nulla di più».
Manon ci sonoappuntamenti invista?
«Per ora si sta decidendo se anticipare
le consultazioni per il rinnovo della con-
venzione tra lo Stato e la Rai, che scade
a maggio del 2016. Il rinnovo richiede
tempo: bisogna aprire la consultazione,
esaminare le osservazioni e decidere la
strada da imboccare. La convenzione
precedente è ventennale, ma oggi è
molto difficile immaginare l’evoluzione
di un mercato come questo per 20 anni.
Qui si tratta di tutto il settore dell’audi-
visivo che è in forte evoluzione».
Non crede che tagliare il bilancio senza
ristrutturare avvantaggi i competitor
dellaRai?
«Non credo che i tagli proposti siano
così pesanti da arrecare danno
all’azienda. Quello che la Rai deve fare
per reagire è investire nei nuovi merca-
ti per trainare l’industria italiana
dell’audiovisivo. Questo è il compito
del servizio pubblico: trainare un setto-
re industriale».
La Rai è sempre stata in vantaggio
sull’audience, ma non sulla pubblicità.
Nonci sonocriteri dimercato...
«Per legge la Rai ha dei tetti pubblicita-
ri. È chiaro che siamo in un mercato
viziato».

C
hi davvero ha a cuore il
servizio pubblico sa che
non c’è altra strada che
cambiare anche la Rai».
Dentro Palazzo Chigi la
vera preoccupazione

non riguarda lo sciopero indetto dai
sindacati Rai. «Sarà un boomerang, an-
zi lo è già diventato perché se volevano
sollecitare l’opinione pubblica stanno
producendo l’effetto contrario. Se van-
no a chiedere ai cittadini ci sta vinca la
voglia di chiuderla». Anche nel merito,
il prelievo di 150 milioni, il governo è
convinto che sia facilmente sopportabi-
le dalla Rai. Il problema sono i tempi
molto stretti. Non il potenziale incasso
della vendita di un pezzo minoritario di
Raiway. Uno studio di Mediobanca va-
luta i tralicci Rai almeno 1 miliardo. Me-
diaset ha ceduto il 25% della sua elettro-
nica industriale 280 milioni. Né sareb-
be un impoverimento del servizio pub-
blico visto che nessuna altra tv pubbli-
ca possiede i tralicci da dove far viaggia-
re il proprio segnale.

Ecco allora perché il governo, dietro
lo sciopero Rai, vi legge soprattutto la
spinta alla conservazione dell’esisten-
te. Ed è ovvio che di fronte a certi muri,
si fa notare, Renzi ami guidare la ruspa
della polemica. Perché è quasi indifen-
dibile la posizione di chi protesta per i
150 milioni di tagli che servono a finan-
ziare gli 80 euro in busta paga in più a
chi non arriva a 1500 euro netti al me-
se. Certo a spingere allo sciopero c’è
senz’altro la «legittima preoccupazio-
ne» dei dipendenti che come in ogni
azienda temono ripercussioni sui pro-
pri posti di lavoro, ma c’è anche una
logica conservatrice che mentre tutto
cambia resta ferma alla convinzione

che la Rai possa restare uguale come
negli ultimi 55 anni. «Una logica che
mette a repentaglio il futuro della Rai»
annota il deputato Pd Paolo Gentiloni
che spera però che lo sciopero e la pole-
mica Renzi-sindacati Rai possa portare
a qualcosa di buono: «una vera discus-
sione sul futuro del nostro servizio pub-
blico».

In effetti su questo il governo è già al
lavoro. Il fascicolo è nella mani di Anto-
nello Giacomelli, vice ministro allo svi-
luppo economico con delega alle comu-
nicazioni, ma anche giornalista con un
passato da direttore di Canale 10 in To-
scana. Competente in materia insom-
ma. Il piano che Giacomelli sta prepa-
rando per Renzi parte dal presupposto
che per salvare la Rai ci sarà bisogno di
una profonda riforma del servizio pub-
blico. La concorrenza delle altre tv co-
me Sky e La7 ha messo in crisi la funzio-
ne pubblica della Rai. Sul piano poi de-
gli incrementi pubblicitari è internet
che offre i numeri migliori. Infine lo
stesso indebolimento di Berlusconi le
ha tolto la bandiera di baluardo infor-
mativo distinto dal Biscione di centro-
destra che sventolava molto forte nella
sinistra negli anni passati.

Passati però. Oggi nei sondaggi la
maggioranza relativa dei cittadini indi-
vidua il servizio pubblico non più esclu-
sivamente nella Rai ma anche ne La7.

Nei ragionamenti che si fanno dalle
parti di Giacomelli quindi è ovvio che
per salvare la Rai non basterà elimina-
re l’evasione del canone come vogliono
far credere alcuni dirigenti di viale
Mazzini. Certo il finanziamento sarà ri-
visto e il canone rimarrà ma rendendo-
lo più equo: oggi pagano la stessa cifra
il benestante e il pensionato al minimo.

Tanto più, fanno notare, che in altrove
il canone è pagato nella bolletta elettri-
ca, o fa parte dei costi dell’abitazione o
è ricavato da una percentuale sull’affit-
to delle frequenze a carico di tv e com-
pagnie telefoniche. La sostanza però
sarà far capire «perché si paga il cano-
ne». Oggi, dicono al governo, non si ca-
pisce per quale motivo si paga perché
troppo spesso non c’è distinzione fra la
Rai e le reti concorrenti. «Quindi dob-
biamo far capire che si paga qualcosa
perché solo la Rai ti offre quel prodot-
to» è il ragionamento. Il che però impli-
ca una «trasformazione radicale»
dell’intero sistema radiotelevisivo pub-
blico che è fermo in pratica alla rifor-
ma del 1975 con Rai1, Rai2, Rai3, e te-
state regionali «quando c’erano Dc, Pci
e Psi». L’idea di Giacomelli (che sta
chiedendo il contributo anche a vari
professori e esperti e che quando tutto
sarà nero su bianco e col timbro di Pa-
lazzo Chigi aprirà una consultazione
pubblica online) è di passare da «una
struttura verticale a una orizzontale».
Ad esempio ora la divisione è in base
alle reti e così ogni rete ha il suo Tg con
le sue numerose edizioni a cui poi si
affianca una rete allnews come Rai-
news. E può succedere che su uno stes-
so evento ci siano anche quattro-cin-
que (contando le testate regionali) trou-
pe Rai perché ogni rete fa capo a se stes-
sa. L’organizzazione orizzontale inve-
ce prevede che la programmazione
non sia scandita solo su base oraria, ma
anche di contenuti con prodotti diversi
per pubblici diversi per venire incon-
tro a quello che gli esperti chiamano
«consumo non lineare». È ovvio che sa-
rà una rivoluzione e ogni cambiamen-
to non è indolore. Ma in cambio Giaco-
melli e il governo offrono il servizio su-
bito («senza dover aspettare 2 anni») il
rinnovo della concessione (che scade-
va nel 2016) che avrà una durata di die-
ci anni. La garanzia dunque è che il ser-
vizio pubblico non sarà messo a gara,
certo «un regalo», ma non sarà gratis.
Perché la Rai dovrà essere completa-
mente cambiata.

Camusso e Angeletti
all’incontro con i lavoratori
della Rai FOTO RAVAGLI/INFOPHO
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FrancescoSiliato

«Neldispiegamento
delpalinsesto laRainon
sidistingue.Sièadeguata
auna logicacommerciale
I taglinonarrecheranno
dannoall’azienda»

«Viale Mazzini? Ormai ha perso
lo specifico di servizio pubblico»
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Sull’anticorruzione il governochiede,di
fatto,un rinvio in commissioneGiustizia
alSenato del testo fin quidiscusso.Lo
faannunciandounproprio disegno di
leggecomplessivo sullamateria, che
riguardaanche laprescrizione. Il
sottosegretarioalla Giustizia Cosimo
Ferriha annunciato in commissioneche
abreve arriverà untesto del governo
piùcompleto in materiadi lottaalla

corruzione.Aconfermarlo è il
capogruppodiSc, GianlucaSusta il
qualespiega chedi fatto il testo
anti-corruzione,ora all’esame di
PalazzoMadama,al quale sono stati
presentati259 emendamenti,dicui3
delgoverno, «è finito su unbinario
morto». Il rinviodovrebbe servire a
trovareunaccordopiùampio tra le
forzeparlamentari suunnuovo testo.

Il premier: sarà un boomerang
La riforma partirà dal canone

Ilgovernovedenello
scioperounabattaglia
diconservazione
Per l’aziendasipuntaauna
organizzazioneorizzontale
eaunatassazionepiùequa
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L’INTERVISTA

Lottiannuncia
fondostraordinario
di45milionidieuro
Millenuovi posti di lavoro per
giornalistia tempo indeterminatoe
determinato in tre anni. È l’obiettivo
chesi pone LucaLotti,
sottosegretarioalla presidenzadel
Consigliocon delegaall’Editoria,nel
metterea punto ildecreto della
presidenzadel Consiglioche
definisce le linee guidaper
l’erogazionedel fondostraordinario
all’editoria.Aquanto siapprende da
fontidigoverno, ieriLotti ha illustrato
tali lineealla riunione deiparlamentari
Pd, indicando in 45milioni l’entitàdel
fondoper il 2014,di cui circa20, da
replicarenei dueanni successivi,
dedicatialla nuovaoccupazione.
Pocomeno dellametàdel fondo
andrà in ristrutturazioni e
prepensionamenti in basealla legge
416eunapiccola parteanche ad
ammortizzatori sociali cofinanziati
daglieditori. Si valuta che tale parte
potrebberiguardarecirca 150-160
giornalistiche andrebberoa usufruire
deiprepensionamenti. Larimanente
metà,circa 20milioni, andràdunque
adincentivi per lanuova occupazione
eper le stabilizzazioni.Lotti stima che
in tre anni si possanoraggiungere
1000nuovioccupati conun picco
nellaseconda metà del 2015.
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